Parrocchia sant’Antonio di Padova alla Brunella – Varese

IV Domenica di Quaresima 

Letture e Omelia – Rito Ambrosiano – anno B

Lettura del libro dell’Esodo

(Es 33,7-11a)

In quei giorni. Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico.

Prima lettera di san Paolo Apostolo ai Tessalonicesi

(1Ts 4,1b-12)

Fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate -, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall’impurità, che ciascuno di voi sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito. Riguardo all’amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, e questo lo fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a progredire ancora di più e a fare tutto il possibile per vivere in pace, occuparvi delle vostre cose e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato, e così condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e non avere bisogno di nessuno.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 9,1-38b)

In quel tempo. Passando, il Signore Gesù vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?”. Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo”. Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: “Và a lavarti nella piscina di Sìloe” – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: “Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?”. Alcuni dicevano: “E’ lui”; altri dicevano: “No, ma è uno che gli assomiglia”. Ed egli diceva: “Sono io”. Allora gli domandarono: “In che modo ti sono stati aperti gli occhi?”. Egli rispose: “L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: ‘Và a Sìloe e lavati!’. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista”. Gli dissero: “Dov’è costui?”. Rispose: “Non lo so”. Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: “Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: “Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato”. Altri invece dicevano: “Come può un peccatore compiere segni di questo genere?”. E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: “Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?”. Egli rispose: “E’ un profeta!”. Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: “E’ questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?”. I genitori di lui risposero: “Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé”. Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: “Ha l’età: chiedetelo a lui!”. Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: “Dà gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore”. Quello rispose: “Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo”. Allora gli dissero: “Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?”. Rispose loro: “Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?”. Lo insultarono e dissero: “Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia”. Rispose loro quell’uomo: “Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla”. Gli replicarono: “Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?”. E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che lo avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: “Tu, credi nel Figlio dell’uomo?”. Egli rispose: “E chi è, Signore, perché io creda in lui?”. Gli disse Gesù: “Lo hai visto: è colui che parla con te”. Ed egli disse: “Credo, Signore!”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)
Il cammino che troviamo di fronte a noi è un cammino articolato, complesso, perché qui, nel cieco nato, ci è presentata una figura storica, ma nello stesso tempo anche una figura con un fortissimo carattere simbolico, quello appunto della cecità, del non vedere e del riuscire ad “aprire gli occhi”. E’ un’espressione questa che noi usiamo anche in senso simbolico; quando dici “ho aperto gli occhi”, vuol dire che ti sei accorto di qualcosa che fino a quel momento era lì, ma che tu non avevi visto, di cui non ti eri reso conto. E il percorso che viene fatto da quest’uomo ha almeno quattro grandi passaggi: il punto di partenza è la “cecità”, oppure la notte, che subito dopo viene evocata all’interno di questo brano. Il secondo punto di passaggio è il “che cosa fa Gesù”. Il terzo è andare a scoprire “chi è” e, contemporaneamente al terzo, c’è  il quarto, cioè la scoperta di “chi sono io”, nel momento in cui riconosco chi è Gesù. Velocemente riprendiamo questi passaggi, su cui ci soffermiamo a riflettere. 

Anzitutto il punto di partenza: è la cecità, la notte. Sono due situazioni diverse, ma che producono gli stessi effetti: se uno è cieco il problema sta nei suoi organi visivi; se uno è nella notte, può vederci benissimo, ma è esattamente nella stessa situazione del cieco. Allora, qui ci troviamo in una situazione che, in modi diversi, ci conduce a non vedere. 

E può sembrare strano, perché a noi sembra di vedere tutto, anzi di vedere troppo. Noi viviamo in un mondo in cui stai nel salotto di casa tua e vedi qualunque cosa succeda ovunque nell’universo. Ci sembra di vedere tutto nel mondo.  Poi però, in realtà, se ci fermiamo un attimo a riflettere, ad analizzare un po’ quello che vediamo, pensiamo e facciamo, ci accorgiamo che le cose sono un pochino più complicate. Ci accorgiamo che viviamo in un mondo fatto di illusioni e di apparenze. 

E che, anche quando ti sembra di vedere, subito dopo ti accorgi che non hai visto niente, perché hai visto solo quello che ti volevano far vedere. Anche nelle relazioni personali: pensate a quante volte ci si trova a scoprire che addirittura chi magari ha vissuto con te per anni, era radicalmente diverso da quello che tu pensavi fosse. L’apparenza e il modo di essere sono due cose diverse, perché ciò che sei e ciò che appare troppo spesso sono distanti anni luce. Noi viviamo in un mondo strano, dove qualunque menzogna diventa verità, perché si dice tante volte in televisione. Quindi ci si può permettere di dire qualunque stupidaggine e diventa vera, perché l’hanno detta in televisione. E la verità, al contrario, viene ridotta ad una opinione. Siccome ne trovi tante sulla stessa realtà, dici: “Allora la verità non esiste, sono tutte opinioni”. Così la verità scompare nel nulla, non esiste più. Molti pensano che sia semplicemente normale, e anche ovvio, il fatto che non esiste la verità: ciascuno la pensa come vuole, finché vuole, e quella è la sua verità. Non ne esiste un’altra. Anche a livello delle azioni: le nostre azioni non vengono più valutate come  riferimento a qualcosa che ha un valore oggettivo, ma sono tutte valutate in base all’ambito soggettivo. Cioè, io valuto un’azione come buona o cattiva a seconda che mi faccia stare bene o no: questo è il criterio che normalmente viene usato. E’ proprio il contrario di quanto ci dice la lettura di Paolo di oggi. Non c’è un criterio oggettivo ormai, intorno a noi, che ci fa dire “questa cosa è buona e questa cosa è cattiva”; perché vale solo: “è buona perché mi fa star bene; è cattiva perché mi fa star male”. Qualche volta può esserci un criterio oggettivo, nel senso che può andare contro la legge o no, e allora, magari non mi va di comportarmi così, ma siccome è contro la legge, una certa cosa non la faccio. Ma anche la legge è una convenzione. Si può cambiare: la maggioranza vota e la legge muta. Quindi non c’è più neanche il riferimento della legge. 

Questa situazione è quella dei ciechi. Vi rendete conto che, mentre diciamo queste cose, stiamo raccontando dell’esperienza di qualcuno che si trova in piena notte senza luci e che va avanti a tentoni e sente un sacco di rumori da tutte le parti e però non capisce che cosa sono, da dove arrivano; verso che cosa sta andando; se sta andando da qualche parte. Conosce tutto quello che può toccare e non è sicuro se è una cosa buona o cattiva. Perché, se sei nel pieno della notte, l’unica cosa che puoi fare è palpare: se lo tocchi esiste. Però, anche quando lo tocchi, non sei sicuro che sia una cosa buona, perché può essere un plaid, bello, caldo e confortante o può essere la pelliccia di un orso, che ha voglia di mangiarti. Che ne sai? E’ buio! E ti trovi in una situazione dove nulla è certo: sei sempre perso, non sai mai se stai facendo la cosa buona o quella cattiva, se chi hai davanti vuole il tuo bene, oppure ti vuole far fuori. Questa è la situazione di un mondo buio, di un mondo oscuro, che è il nostro. 
Di fronte a questa situazione - che noi dobbiamo riconoscere, perché se invece siamo convinti che si vede tutto e che va tutto bene, non ci possiamo muovere -, entra la Parola del Signore Gesù, che ci chiede semplicemente di fidarci di Lui e di fare una cosa che magari non ha senso, che ci sembra assolutamente inutile. Pensate se fossimo stati noi nella situazione del cieco: siete ciechi da tutta la vita; arriva uno che non sapete bene chi è, sapete solo che si chiama Gesù, sputa per terra, vi spalma il fango sugli occhi – che già non è una cosa tanto gradevole – e dice: “Vai a lavarti in quella piscina”. Noi non ci saremmo neanche mossi da dove eravamo. Il cieco invece fa quello che gli viene detto perché, per qualche misterioso motivo che neanche lui sa valutare, sente che si può fidare di quell’uomo e obbedisce. E nell’obbedire ritrova la vista. Nell’obbedire comincia a vedere. E nel momento in cui obbedisce sul serio, fattivamente, ritrova anche la vista fisica. E passa tutto un lungo periodo in una fase processuale abbastanza intensa, perché si ritrova con i Giudei che lo incalzano pesantemente. Il cieco semplicemente resta attaccato alla sua esperienza. Perché quello che sta dicendo non è un’idea: non ha testimoniato un suo modo di pensare, ma l’esperienza che ha vissuto. Dice semplicemente quello che ha sperimentato: “Io so solo che prima non ci vedevo e adesso ci vedo”. Se ascolti una Parola che a un certo punto ti apre la vista e ti accorgi di cose che prima non vedevi, non puoi fare finta che non sia successo. Se una volta ascolti il Vangelo e nei giorni che seguono provi a metterlo in pratica e ti accorgi che le cose sono diverse, non puoi far finta che sia un’idea, perché quello che stai facendo è un’esperienza. 

Provate a fare un confronto: ci sono stati giorni nella nostra vita nei quali siamo stati capaci di vivere secondo il Vangelo. Vi assicuro che sono capitati; non è possibile che non ce ne siano stati, non riamo ridotti così male. Ci sono dei giorni nei quali hai vissuto per la tua comunità, hai fatto del bene a qualcuno, hai costruito secondo un donarsi senza cercare l’interesse: di sicuro ti è successo. La maggior parte di voi sono genitori; non ditemi che non avete passato giornate intere pensando solo ai vostri figli e al loro bene. E’ inevitabile, fa parte della natura del genitore. E fa parte anche della natura del cristiano vivere dei giorni così. E sono giorni nei quali arrivi in fondo alla giornata e, anche se hai vissuto preoccupandoti, correndo, facendo di tutto, dici: “Oggi è stata una giornata vera; sono stanco morto, ma mi piaccio; sono contento”. Sai che hai fatto la cosa giusta e te ne rendi conto. Ci sono altre giornate nelle quali uno vive secondo i criteri normali: pensa solo a se stesso; cerca di imporsi sugli altri; fa solo i suoi interessi e vive tranquillo. Arriva in fondo a quella giornata, magari con molti soldi in più, perché è riuscito a imbrogliare qualcuno, ma è una giornata buttata. Arrivi in fondo e dici: “E’ andata; vediamo domani”. Ora una persona ragionevole pesa le due cose e dice: “Ma se una giornata vissuta secondo il Vangelo è piena e mi fa sentire autentico e un’altra vissuta secondo altri criteri mi lascia insoddisfatto è ovvio che è vera la prima ed è falsa la seconda”. Ma questo non lo dico perché è un’idea, lo dico perché lo vivo, perché l’ho sperimentato e mi sono reso conto che è proprio così. Non ho bisogno di pensarci tanto. Se qualcuno mi dice che non è bello vivere il Vangelo, che è contro la natura umana, ti distrugge, io lo guardo e gli dico che ho vissuto un’esperienza differente. E l’altro non può convincerti che non è vero. Finché resta un’idea è chiaro che tutti possono avere la loro e la puoi cambiare tutti i momenti, ma quando vivi un’esperienza, non puoi più smentirla. Il cieco resta attaccato alla semplice esperienza e dice: “Io non ho capito tanto di ciò che è successo; però è successo”.  E questo è l’aggancio che ti tiene: l’esperienza. Ti sei accorto che nell’incontrare Gesù di Nazaret è cambiato qualcosa dentro di te e sei diverso, quando ti fidi di Lui. 

Allora, solo allora, cambiano le cose e arrivi al passaggio successivo, perché fino a qui potrebbe ancora essere rischioso.  Se uno si ferma a questo livello nel cammino della fede, rischia di cadere in una forma di utilitarismo: sto con Lui perché mi serve. In realtà potrebbe essere ancora un’applicazione del principio “faccio che le cose che mi fanno stare bene” e non sarebbe sufficiente. Rischi di stare attaccato al Padre Eterno o a Gesù Cristo solo perché servono. Il passaggio successivo, che viene chiesto al cieco e che viene chiesto a tutti noi, è incontrare Lui e credere in Lui. Incontrare una Persona, cioè chiedersi :”Chi è quell’uomo?”. E riuscire a dare la risposta. Chi è Gesù? Nel momento in cui arrivi alla professione di fede del cieco, scopri che ti si apre un mondo ancora nuovo ed è molto oltre il mondo che già hai sperimentato. Ti rendi conto che la cosa importante non sta più nel fare o disfare, ma sta nel fatto di incontrare Lui, personalmente, di conoscere Lui. Io lo so che è una cosa difficile da capire. Ci si accorge subito: quando capita di fare un’omelia in cui parli delle cose pratiche tutti sono attenti; quando ti capita di fare un’omelia in cui parli di Gesù e non ci sono immediati attacchi pratici, cominci a vedere le persone che si distraggono, perché sembra che tu stia parlando di una cosa inutile, come se fosse un argomento per eletti. Ma la nostra vita cristiana non regge se non passa dal “che cosa mi serve?” o “che cosa devo fare?” al “chi sei Tu?”. Perché altrimenti non arrivi all’amore, capite? Se la relazione è solo di utilità, io non arriverò mai alla libertà dell’entrare in relazione d’amore con Lui, sarà sempre un Dio che mi serve. Io lo potrò abbandonare e lo abbandonerò di fatto tutte le volte che non mi servirà, dove cioè avrò un problema che Lui non mi risolve ed io entrerò in crisi di fede, perché Lui non fa più le cose che io ho deciso che deve fare. Ma se la relazione è con Lui, allora io entrerò in una dinamica di fede che mi fa dire: questa cosa il Signore non la risolve oggettivamente e però mi sta aiutando e mi chiede di affrontarla secondo un’altra ottica, secondo un modo diverso, secondo la forza che Lui mi dà accompagnandomi. E’ tutto un altro tipo di rapporto. 

E nel momento in cui riconosco chi è Lui, cambia anche quello che sono io, in un modo tale che non si può più tornare indietro. Ci sono situazioni nella nostra vita che ci cambiano in modo tale che non si può più far finta che non sia accaduto. Facciamo un esempio che fa riferimento alla vostra esperienza: quando si diventa papà e mamme, questo non te lo toglie più nessuno. Potrai litigare con tuo figlio rinnegandolo, potrai fare di tutto, potrà morire tuo figlio, qualunque cosa può succedere, ma tu resti -  perché non puoi più cambiare questa cosa - mamma o papà. Quando scegli il Signore Gesù e scegli Lui, non solo delle cose, ma Lui, questa situazione non ti apre solo gli occhi su di Lui, ma apre gli occhi anche su di te, su quello che noi siamo veramente, ed è una cosa che non puoi più cambiare. Potrai magari cercare di rinnegarla, di modificarla, di scappare, ma non potrai più farlo, semplicemente perché sei diverso, non sei più lo stesso di prima. Ed è un rischio grosso. Io capisco che molti di noi in realtà non arrivano a quest’ultimo passaggio perché lo sanno che poi questa cosa non la puoi più mutare. E ti prende la paura, perché vuoi invece restare libero di muoverti, di fare, di essere tu protagonista. 

Se ci fidassimo, ci accorgeremmo che invece le cose sono diverse e possono mutare, cambiare, trasformarsi, solo se noi ci mettiamo di fronte a Lui e rispondiamo a quella domanda: “Tu credi nel Figlio dell’Uomo?”. Se siamo capaci di rispondere come il cieco, per noi si aprirà un mondo che potremo vedere, e vedremo, in modo diverso. Se non saremo capaci di arrivare a quella risposta, stiamo certi che molte altre volte il Signore verrà a cercarci, però, in realtà, noi vivremo a metà, ci accontenteremo di fare qualche passo, ma non saremo ancora discepoli veri.

Oggi noi chiediamo luce, perché luce è ciò che ci è donato e chiediamo di poter aprire gli occhi sul Mistero del Signore Gesù e sul Mistero di ciò che siamo anche noi.

